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ALFA E OMEGA
Dice i l  Signore Dio: Io sono l ’Alfa e l ’Omega,  Colui che è,  che era e che viene,
l ’Onnipotente!  (Apocal isse  1,8)

         L ’Apocal isse può essere concepi ta come una grande cattedrale let terar ia e
spir i tuale:  l ’ immagine è del lo scr i t tore f rancese Paul  Claudel  che negl i  anni  1928-32 aveva
composto un testo int i to landolo Au mi l ieu des vi t raux de l ’Apocalypse ,  ossia «in mezzo
al le vetrate del l ’Apocal isse». Egl i  af fermava che «i  s igni f icat i  d i  quest ’opera s i  schiudono
davant i  a noi  e s i  r innovano di  èra in èra,  come gl i  archi  e le vetrate di  una cattedrale». I l
let tore-pel legr ino «è condotto,  così ,  a l l ’ interno di  un paradiso di  segni».  Ebbene, nel  pr imo
capi to lo del l ’Apocal isse noi  varchiamo la sogl ia di  questo tempio.

         Là è r iuni ta un’assemblea l i turgica:  molt i  commentator i  pensano, infat t i ,  che
questo s ia i l  luogo pr imario a cui  è stata dest inata l ’opera che, t ra l ’a l t ro,  o l t re ad essere
tut ta costel lata di  immagini  e s imbol i ,  come sul le paret i  d i  una cattedrale,  è scandi ta
dagl i  intervent i  d i  un coro,  d i  un’orchestra e di  var ie voci  sol iste.  Un let tore s i  a lza e
legge i l  saluto di  Giovanni  r ivol to ai  dest inatar i ,  le set te Chiese del l ’Asia Minore.  Subi to,
però,  s iamo invi tat i  a f issare lo sguardo sul l ’ imponente f igura del l ’abside ove si  levano
«Colui  che è,  che era e che viene», c ioè Dio Padre,  e «Gesù Cristo,  i l  test imone fedele,  i l
pr imogenito dei  mort i  e i l  pr incipe dei  re del la terra» (1,  4-5).

         I l  Padre e i l  F ig l io sono accompagnat i  dai  «sette spir i t i»,  ossia dal lo Spir i to Santo
coi  suoi  set te doni .  Ma, procedendo nel la navata centrale,  c i  avvic in iamo maggiormente
al l ’abside tr in i tar ia descr i t ta per contemplare chi  è al  centro,  assiso sul  t rono. È la
grandiosa epi fania div ina che br i l la nel  f rammento da noi  c i tato.  I l  Signore stesso si
autopresenta solennemente at t raverso quattro t i to l i  potent i  e glor iosi  che ora cercheremo
di elencare e i l lustrare.

         I l  pr imo è quel l ’«Io sono» in iz ia le,  in greco egô eimi ,  un’espressione che
r imanda al la famosa esper ienza vissuta da Mosè davant i  a l  roveto ardente del  Sinai  con
lo svelamento di  Dio stesso nel la sua mister iosa ident i tà:  «Io sono colui  che sono» (Esodo
3,14).  I l  secondo t i to lo è racchiuso in quel le due let tere del l ’a l fabeto greco, la pr ima e
l ’u l t ima, c ioè al fa e omega: Dio abbraccia e dà senso a tut te le s i l labe, le parole e gl i  at t i
d isseminat i  nel l ’essere e nel la stor ia.

         A questo punto s i  conf igura la terza def in iz ione che era già stata ant ic ipata
nel l ’ ingresso del la nostra cat tedrale ideale (1,4):  «Colui  che è,  che era e che viene». È
faci le intuire che la t r id imensional i tà del  tempo – presente (“è”) ,  passato (“era”)  e futuro
(“v iene”)  – è introdotta per r icordare che Dio è i l  Signore di  tut ta la stor ia,  ossia di  tut to
l ’arco del  tempo con gl i  event i  in esso custodi t i ,  ma che è anche l ’Eterno perché trascende
i l  tempo abbracciandolo e superandolo.

         Inf ine Dio è i l  Pantokrator ,  l ’Onnipotente,  i l  dominatore del  tut to e qui  i l  pensiero
corre a quel le stupende cattedral i  nel le cui  absidi  è Cr isto ad essere così raf f igurato.  Ora,
invece, è i l  Padre e sarà lu i ,  at t raverso i l  F ig l io a guidarci  lungo le navate oscure,  ove si
annidano le potenze dissacrant i  del  male del la stor ia ( i l  drago, la best ia,  la prost i tuta),  per
condurci  a l la c i t tà- tempio luminosa e perfet ta,  la Gerusalemme nuova, santa e celeste.   
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